
Bettini: alleanze larghe
Dall’Udc a Rifondazione

■ di Andrea Carugati / Roma

■ di Roberto Brunelli / Roma

«La situazione è pesantissima, il
premier e il governo ormai hanno
sotterratoogni intenzionedidialo-
go e dichiarato guerra a Veltroni e
alPd, scegliendo la strada dei colpi
di mano per difendere ancora una
volta interessi personali. Sarà op-
posizione dura». Goffredo Bettini,
coordinatorepoliticodelPdebrac-
cio destro di Walter Veltroni, po-
ne una domanda a palazzo Chigi:
«Ildecretoblocca-processi toglie la
possibilitàdiaveregiustiziaperrea-
ti gravissimi come rapina, stupro,
corruzione, frode fiscale. Si parla
di 100mila processi che saranno
sospesi: è questa la sicurezza di cui
parlavano? In realtà è un indulto
mascherato».
Alla luce di tutto questo, è
pentito dei mesi di dialogo
con Berlusconi, prima e
dopo il voto?
«Assolutamente no. Berlusconi al-
l’inizio fece dichiarazioni di gran-
deaperturaedisponibilitàacostru-
ire almeno sulle regole un dialogo
conl’opposizione.Unnostrorifiu-
to pregiudiziale sarebbe stato un
errore.OracheBerlusconicapovol-
ge totalmente la sua posizione noi
abbiamo ancor più legittimità nel
dare a lui ogni responsabilità della
rottura e dello scontro e abbiamo
più forza nel dimostrare alla mag-
gioranza degli italiani quanto le
sue promesse siano state vane».
E il Pd come deve reagire a
questi colpi di mano sulla
giustizia? Giusto non
partecipare alla piazza
girotondina dell’8 luglio?
«La nostra opposizione saràmolto
forte e visibile e costruita su tempi
medi e lunghi, con due obiettivi:
convincere la maggioranza degli
italiani e unire i temi della giusti-
zia alla grande priorità che investe
il Paese, e cioè la drammatica ridu-
zione del valore degli stipendi e
delle pensioni. Una vera alternati-
va riformistanonsipuòacconten-
tare di lanciare grida d’allarme ma
deve mettere in campo proposte
meditate e persuasive».
E la piazza?
«È per le ragioni che ho appena il-
lustratochenonabbiamocondivi-
so la piattaforma della manifesta-
zione dell’8 luglio. Il messaggio di
quella iniziativa ci appare estremi-
sta, urlato, e anche un po’ confu-
so. Alla fine tendono a restringere
il consenso e le alleanze e sbaglia-
no i bersagli, tant’è che alcuni dei
promotori se la prendono soprat-
tutto con il Pd e con Veltroni, che
sonolaveraalternativaaBerlusco-
ni, e attaccano anche il presidente
Napolitano, un adamantino de-
mocratico impegnato a garantire
il rispetto delle regole».
Insomma, per voi niente da
spartire con Flores?
«Ci sono modi diversi di protesta-
re. Quello non è il nostro, non è
adatto a una grande forza riformi-
sta,ancheseaquellamanifestazio-
ne hanno aderito tanti amici per i
quali nutro una grandissima sti-
ma e che considero compagni di
lotta. Penso a Furio Colombo, che
peraltrohaespresso forti perplessi-
tàsugliatteggiamentipiùesaspera-
ti».
In piazza però ci saranno

anche dirigenti del Pd, come
Parisi...
«Ognuno è libero di manifestare
la sua voglia di opposizione nelle
formechecrede,manelgruppodi-
rigente nazionale del Pd c’è stata
una valutazioneunanime su quel-
la iniziativa».
Niente piazza, dunque.
Come si vedrà la vostra dura
opposizione?
«Conunanettissimabattagliapar-
lamentare. Se si confermeranno le
scelte annunciate, a partire dal de-
cretosulle intercettazioni, utilizze-

remo tutti gli strumenti regola-
mentariper renderedifficile la stra-
da al governo e per segnalare il
punto di guardia a cui si è arrivati.
E poi pensiamo a forme di petizio-

ne popolare da far firmare ai citta-
dininelle nostre feste, nei tanti in-
contri che organizzeremo prima
dellagrandemanifestazionedipo-
polo di fine ottobre».

E il vostro rapporto con Di
Pietro? Temete che punti ai
vostri voti, quelli più
“radicali” sui temi
dell’antiberlusconismo?

«Se il Pd avesse ancora il comples-
sodi una critica alla sua sinistra di-
mostrerebbe di essere immaturo.
Il semplice antiberlusconismo
non ci ha mai fatto vincere. Il no-
stro compito è di essere noi, pro-
prio noi, credibili agli occhi degli
italiani per guidare il Paese. Il viag-
gio in campagna elettorale con Di
Pietroèstatoproficuo, inquella fa-
se è stato leale e collaborativo. Poi
hacambiatolinea. Inparte locapi-
sco, stando all’opposizione ha vo-
luto riconquistare uno spazio di
manovra e di visibilità che si rac-
corda meglio alla sua storia politi-
ca.Ciònontogliecheinogniocca-
sione possibile le opposizioni de-
vono collaborare e unirsi».
L’asse tra Veltroni e Casini
può aprire all’Idv nuovi
spazi?
«Difronteagli strappiealleprepo-
tenzedellamaggioranzaèutileal-
largareeunire il frontedichi siop-
pone. Usciamo dall’assillo se dia-
logaredipiùdaunaparteodall’al-
tra.Dobbiamodialogarecontutti
e per quanto riguarda le future al-
leanze per il governo costruire il

fronte più ampio sulla base di
una seria coesione programmati-
ca».
Una alleanza con Idv, Udc e
la sinistra? Non rischiate di
rifare l’Unione?
«Il punto è costruire il campo più
largo possibile di alleanze a parti-
re, come dice sempre Veltroni, da
unarigorosaverificadiconvergen-
ze sui programmi, che poi devono
essere rispettati quando si gover-
na.Nonèunprocessochesiverifi-
caapriori,manel fuocodelladina-
mica politica».
E la vocazione
maggioritaria?
«La sfida che abbiamo lanciato af-
fermando la nostra vocazione
maggioritaria non significa auto-
sufficienza, e lo abbiamo ripetuto
fino alla noia, ma ambizione di
mettere in moto e di innovare tut-
to il campo delle forze di centrosi-
nistraperspingerleametterealpri-
mo posto la coerenza tra le pro-
messe agli elettori e i comporta-
menti che poi si perseguono dal
governo».
Dunque non vedrebbe come
fumo negli occhi una
coalizione dall’Udc al Prc?
«Oggi sarebbe davvero irrealistica.
Sepoisi creanolecondizionidi in-
novazionechehoindicatononve-
drei come fumonegli occhinessu-
na alleanza nel campo democrati-
co. Ma non sarebbe la vecchia
Unione, bensì un nuovo centrosi-
nistra più coeso e credibile con un
forte baricentro riformista».
Torniamo alle
intercettazioni. Lei come le
regolamenterebbe?
«Èuntemadelicatissimoche inve-
ste una giusta esigenza di privacy
dei cittadini da tutelare integral-
mente senza rendere piùdifficili le
indagini dei magistrati. È evidente
che mancano del tutto i requisiti
dinecessitàeurgenzaperundecre-
to.Masonoperarrestareunadiffu-
sionebarbaradi conversazionipri-
vate che non hanno rilievo pena-
le».
Se si tratta di conversazioni
in cui un leader politico
raccomanda delle attrici è
giusto che i cittadini
sappiano?
«Se sono conversazioni private e
senza rilievo penale, no».
Se Berlusconi dovesse
rinunciare al decreto
potreste dialogare su questo
tema?
«Si tornerebbe a un normale con-
fronto parlamentare per regola-
mentare questa materia».
Lei dopo il voto aveva
proposto un congresso
anticipato del Pd. È ancora
di questa opinione?
«Se la spinta sincera alla costruzio-
ne comune del Pd dovesse venir
meno perché covano prospettive
politiche legittime ma diverse, al-
lora sarebbe meglio il congresso. È
una mia opinione personale: in
quel caso sarebbe meglio una di-
scussione franca e democratica
cheridia laparolaai cittadini eagli
iscritti. Nonho mai pauradel con-
fronto in mare aperto, temo lo sfa-
rinamentoelaopacitàdellemano-
vre di potere».

Destini paralleli. Nelgiorno in cui il
potente Agostino Saccà rientra in
Rai, dall’ingresso laterale di Via Pa-
subio, accolto da cronisti, curiosi e
fotografi, un altro uomo Rai viene
sospeso e minacciato di licenzia-
mento.ÈLorisMazzetti, storicocol-
leboratore di Enzo Biagi. La sua col-
pa? Per il direttore generale della te-
levisione di Stato, è quella di aver
scritto - proprio su l’Unità - che su
Saccà la Rai aveva adottato la strate-
gia dello struzzo, decidendo di non
decidere,equestoafrontediunpro-
nunciamentocheavevarilevatoco-
me il medesimo Saccà avesse viola-
to il codice etico dell’azienda in al-
meno ventidue punti.
Curiosi paradossi di Mamma Rai.
Ora è Mazzetti a essere accusato di
aver violato il codice etico, avendo

parlato male dell’azienda. Ed è stra-
ordinario anche il tempismo della
vicenda: Mazzetti ha ricevuto la let-
teraconlaquale ladirezionegenera-
le,ossiaClaudioCappon,gliannun-
ciava l’avvio di un procedimento a
suo carico il 6 maggio, il giornosuc-
cessivoalla pubblicazionedelpezzo
su l’Unità. Praticamente un record,
considerando che in genere queste
lettere arrivano settimane dopo il
fattaccio. Ieri, poi, il colpo di genio:
lasospensionecontantodipreavvi-
so di licenziamento nello stesso
giorno del reintegro di Saccà: si sa,
anche ledatehannounlorosimbo-
lismo.«Alla Rai la legge non èugua-
lepertutti»,commentaconamarez-
za Beppe Giulietti dell’associazione
Articolo 21. In effetti, pare di stare
in mezzo a Kafka, visto che colui

che ha accusato la Rai di «buttare
nel cesso il codice etico» perché fin-
ge di non vedere quanto un poten-
te (Saccà) ne abbia fatto strame, og-
gi viene richiamato al rispetto di
quello stesso codice etico. Secondo
la Rai, il dirigente Mazzetti (autore,
insieme a Biagi, de Il fatto, e anche
di Rotocalco televisivo) sarebbe «ve-
nuto meno agli obblighi di diligen-
za e correttezza... violando altresì le
disposizioni del Regolamento di di-

sciplinaaziendale,nonchédelCodi-
ce etico, ed in particolare dei punti
2.1,2.3,3.9e7.7».Buffochel’azien-
da sostenga questo mentre Saccà
continuava a percepire stipendio e
benefitdacapodiRaiFiction,essen-
doaccusatodiavercercatodimodi-
ficare assetti aziendali con l’aiuto di
pressioni esterne, di aver tentato di
mettere in piedi il progetto Pegasus
comunicandoloprimaaiverticiMe-
diaset che alla Rai, di aver esercitato

un ruolo im-
proprionelpro-
getto di realiz-
zazione della
Città della fic-
tion in Cala-
bria, e, last but
not least, di
aver segnalato
attrici e sou-
brette non per

fini aziendali ma per interessi priva-
ti.
Dice il senatore del Pd Riccardo Vil-
lari: «Mentre emergono le intercet-
tazioni di Saccà che si vanta di aver
tentato di oscurare Biagi prima di
riuscireacacciarlodaRai1, ildiretto-
re della Fiction viene richiamato al
suopostodi lavoroeallostessotem-
po il collaboratore di uno dei più
grandi giornalisti italiani viene so-
speso. Si tratta di una brutta pagina

per la tv pubblica». L’Usigrai, con il
segretario Carlo Verna, definisce
«veramente imbarazzante» il caso
Saccà: «Che conferma quello che
dasempresosteniamo: senzaun’in-
dipendenza vera dai partiti la Rai
muore».Spiega:«Dal fiumedi inter-
cettazioni, dal tono più che elo-
quente, non è bastato a consentire
una valutazione serena e tempesti-
va sulla permanenza del dirigente.
La logica politica, che imponeva di

‘sedare e sopi-
re’, ha prevalso
su quella indu-
striale». Inaltre
parole,«il servi-
zio pubblico
non regge altri
tre anni di con
icriteri spartito-
ri della legge
Gasparri».

Maoltreallecomplicatissimediplo-
mazie incrociate derivanti dai sotti-
lissimi equilibri c’è poi la tendenza
tipica della Rai di attorcigliarsi su se
stessa: in serata di ieri giunge infatti
lanotiziadiunanuovacontestazio-
nedisciplinareperSaccà,basatasul-
la seconda tranche di intercettazio-
ni acquisite dalla procura di Napoli,
per rispondere alla quali il dirigente
ha ora cinque giorni per difendersi
con eventuali controdeduzioni. Le
accusesonopiùomenole stessedel
primo procedimento, ma il nostro
continua a ripetere la sua linea di-
fensiva: «Nonc’ènulladi rilevante»
nelle nuove intercettazioni. In
un’intervista a Panorama dice che si
considera «un uomo che ha onora-
to la Rai», e in sovrappiù annuncia,
ilpotenteAgostino,chesulla suavi-
cenda scriverà un libro. Chissà, ma-
gari poi ci fanno una fiction...

■ di Sandra Amurri / Roma

Rai, di tutto di più: torna Saccà e viene sospeso Mazzetti. Che aveva criticato Saccà
Mentre l’ex capo di Rai Fiction rientra a Viale Mazzini, al braccio destro di Enzo Biagi arriva un preavviso di licenziamento... per un articolo scritto su l’Unità

È STATA presentata ieri a

Roma “Un’altra storia”, l’as-

sociazione fondata da Rita

Borsellino che registra ade-

sioni che vanno dal mondo

del cinema come Roberto

Benigni, Mariangela Melato a
quello del giornalismo, come
CarloLucarelli,SandraBonsan-
ti, e della cultura come Dario
Fo, Vincenzo Consolo, Andrea
Camilleri, Nando Dalla Chiesa
e Dacia Maraini, Paolo Flores

d’Arcaismaanchesacerdotico-
me Don Franco Monterubbia-
nesi fondatore della Comunità
di Capodarco. Mentre Beppe
Grillo ha risposto che non era
interessato in quanto aveva al-
tri progetti. Un’associazione,
inrealtànatatreannifadalmo-
vimento che ha sostenuto la
candidatura della Borsellino in
Sicilia ma che non ha confini
geografici coniugando l’ansia
di un confronto, della parteci-
pazione, della riscoperta di va-
lori e del rispetto delle regole
che pervade tante persone,
moltissimi giovani che, come

spiega Rita Borsellino con quel
suo modo di parlare moderato
nel tono ma non nel significa-
to delle parole “non si rispec-
chiano più in una cultura poli-
tica distante ed autoreferenzia-
le, rifugiandosi in rivendicazio-
ni personali legate ai propri bi-

sogni e alle immediate paure.
In altre parole ad una cultura
politica in grado di coniugare
aspirazioni individuali e tra-
sformazioni collettive sulla ba-
se di percorsi condivisi, si è so-
stituitaunaculturadell’ioedel-
l’oggi che è incapace di sperare
comprendendo solo la dema-
gogiadelpoteree lapoliticaco-
me “amplificazione” dei luo-
ghi comuni”. Don Roberto,
cappellanodiRebibbiahavolu-
to ringraziareRitaBorsellino ri-
cordandoilmagistratoBorselli-
no, a distanza di pochi giorni
dall’anniversariodella stragedi
via D’Amelio con parole che
hanno strappato un lungo ap-

plauso: “Rita, capovolgendo la
tuavitahaicreatoaltricapovol-
gimenti. Grazie a te ho scoper-
to il mistero di Paolo Borselli-
no”.MentreAnnaFinocchiaro
ha sottolineato come lei e il Pd
saranno vicini all’Associazione
che rappresenta un’occasione,
uno strumento utile per ricon-
nettere pezzi di società che ri-
schiano di scadere nell’antipo-
litica.MentreCarloLucarelli ri-
volgendoilpensieroai tanti ra-
gazzi che ha incontrato impe-
gnatinel volontariato,nei can-
tieri culturali ha detto che oc-
corre “non partire da loro ma
conloro che sarà la nuova clas-
se dirigente”.

«Di fronte agli strappi e alle prepotenze della
maggioranza è utile unire il fronte di chi si oppone

Usciamo dall’assillo se dialogare di più con l’uno o l’altro»

IN ITALIA

«La situazione è pesantissima, il premier e il governo
ormai hanno sotterrato ogni intenzione di dialogo

e dichiarato guerra al Pd, con i colpi di mano»

«Un’altra storia». Per un’altra politica
Rita Borsellino ha presentato ieri una nuova associazione. Con lei Benigni e Dario Fo

Goffredo Bettini

L’INTERVISTA

Anna Finocchiaro:
un sicuro
antidoto
per fermare
l’antipolitica

Walter Veltroni saluta i sostenitori dal palco, durante la manifestazione elettorale del Pd Foto di Alessandro

Contaldo/Ansa

«La situazione
è pesantissima
Sarà
opposizione
dura»

«Il messaggio della
piazza dell’8
ci appare estremista,
urlato, e anche
un po’ confuso»

Sotto accusa: per aver
ricordato all’azienda
che il dirigente aveva
violato il codice etico
in ventidue punti

Intanto parte un nuovo
procedimento
per Saccà: dei suoi
progetti parlava prima
con Mediaset...
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